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Paesaggi di limite: una categoria progettuale per i paesaggi 
periurbani� 
Antonella Valentini

paesaggi periurbani e paesaggi di limite

Il paesaggio periurbano è il luogo dove si sono sedimentate e stratificate nel tempo le impron-
te della crescente urbanizzazione; un processo, questo, che generalmente ha prodotto un diffuso 
degrado, una riduzione della qualità urbana e un declino della forza semantica delle preesistenze che 
rappresentano gli elementi fondativi e strutturali del territorio. I paesaggi periurbani, soprattutto 
nei contesti metropolitani, però, pur sottoposti ad una elevata pressione antropica, rivestono una 
importante funzione sia di compensazione e salvaguardia ambientale, sia di potenziale educativo e 
ricreativo, configurandosi come territorio da proteggere non tanto (o non solo) per una palese quali-
tà, quanto per il valore strategico della propria posizione.

La frantumazione dei confini della città causata dalla dispersione insediativa e legata anche alla 
estrema velocità delle trasformazioni che avvengono in questi territori, dinamici per eccellenza, ha 
determinato una situazione “critica” che si è, spesso, tentato di contrastare con il progetto architetto-
nico di ricostruzione dei margini urbani (creazione di pieni per ricompattare i vuoti) e, quindi, con la 
definizione di nuovi limiti. Il modificarsi dei modelli insediativi, associato ad altre dinamiche – come 
la perdita della centralità e la diffusione di un’organizzazione territoriale reticolare – hanno però 
portato alla negazione della tradizionale contrapposizione città-campagna, suggerendo di ripensare il 
concetto di limite urbano. 

In certe situazioni la presenza di un margine sfrangiato nella città, pur nelle sue innegabili criti-
cità�, fa intravedere alcune potenzialità se viene presa in adeguata considerazione l’importanza che 
enclaves di spazi liberi hanno non solo da un punto di vista biologico e ecosistemico (è nota l’im-
portanza di tutte le fasce ecotonali), ma anche storico e culturale (per il valore testimoniale di assetti 
paesistici tradizionali), oltre che strutturale (quale riserva di spazi aperti per la stessa città). 

Sebbene oggi sia difficile considerare i paesaggi di margine urbano come spazi “di sogno e di 
libero vagabondaggio” così come Julien Gracq suggerisce osservando la Nantes degli anni Venti�, la 
suggestione che questi territori possono provocare nel viaggiatore che ha nella città la sua mèta o che 
da essa si allontana, non appartiene unicamente ad un immaginario antico�. Solo che sempre più i 
paesaggi periurbani hanno perduto la propria qualità figurale�, cioè la capacità di definirsi come luogo, 
diventando spazi di transizione, di tensione e di conflitti. 

Pur contraddistinguendosi da un alto grado di indeterminatezza dei propri caratteri distintivi 
(non essendo più paesaggio spiccatamente urbano e non ancora paesaggio apertamente rurale), 
questo paesaggio di mediazione rivendica tuttavia la propria identità. Se il degrado, la mancanza di 
qualità, la perdita di significanti citati, generano effetti di spaesamento in un paesaggio labirinto� nel 
quale vengono meno i riferimenti per muoversi, qui però può valere, come per Benjamin nella metro-

�  Questo articolo è una sintesi della tesi di Dottorato di ricerca in Progettazione Paesistica (XVI ciclo) dal titolo “Progettare 
paesaggi di limite sperimentando nell’area fiorentina” (tutor prof. Giulio G. Rizzo, co-tutor prof. Gabriele Corsani) discussa 
nell’aprile 2005 e pubblicata da Firenze University Press all’indirizzo on line <http://eprints.unifi.it/archive/00001329/>.

�  Laddove non si sia verificato un processo di pesante dispersione urbana, condizione questa già di per sé critica, ma che 
implica anche il rischio di densificazione della città diffusa. 

�  Julien Gracq, La forma di una città, (1985), Edizioni Quasar, Roma 2001, pag. 44. 
�  Tra le tante suggestive descrizioni di dintorni di città accanto a quella di Gracq si cita Jean Jacques Rousseau, Fantasticherie 

del passeggiatore solitario, (1782), Rizzoli, Milano 1979. Anche oggi si possono rintracciare alcuni casi di rivalutazione di periferie 
e spazi marginali che appartengono soprattutto a forme d’arte come quella cinematografica. Cfr. Marc Augè, Disneyland e altri 
nonluoghi, Bollati Boringhieri, Torino 1999.

�  Il margine è uno dei cinque elementi individuati da Lynch che determinano la figurabilità di una città. Cfr. Kevin Lynch, 
L’immagine della città, (1960), Marsilio, Padova 1964.

�  Eugenio Turri, La megalopoli padana, Marsilio, Venezia 2000.

Guido Ferrara, Giulio G. Rizzo, Mariella Zoppi, Paesaggio: didattica, ricerche e progetti: 1997-2007, ISBN 978-88-8453- 
646-4 (online), ISBN 978-88-8453- 645-7 (print), © 2007 Firenze University Press
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poli�, l’arte di perdersi poiché il disorientamento può essere lo strumento attraverso cui riappropriasi 
di dimensioni e di relazioni smarrite�, stimolando un processo di riconoscimento, indispensabile 
supporto di ogni progetto di tutela e di trasformazione.

In relazione ai ruoli e alle caratteristiche assunte oggi dai paesaggi di margine urbano, dunque, 
appare utile fare riferimento a una nuova categoria – né descrittiva dei caratteri delle aree di 
frangia, né critica riferita alle loro patologie, ma progettuale – che prenda atto del superamento 
della tradizionale antinomia città-campagna e dei mutamenti del concetto di limite. L’esistenza 
infatti di un confine rispondente a una geometria complessa, frattale, può rendere il limite della 
città non più una barriera impenetrabile ma un elemento di sutura che, mettendo in contatto 
due zone diverse, le separa, o separandole stabilisce relazioni, poiché “un confine non è quello 
che mette fine ma, come già intendevano i greci, il confine è il dove del principio della presenza 
di una forma”�.

Si propone quindi la categoria del paesaggio di limite, che si differenzia dal paesaggio periurbano 
in quanto portatore di una visione progettuale che assume il limite quale strumento di connessione. 
Il progetto dei paesaggi di limite non riguarda la ricostruzione dei confini della città, ma si propone 
come strumento di connotazione, riequilibrio e rigenerazione dei paesaggi di interfaccia urbano-
rurale, dove il limite della città non è più considerato elemento di de-limitazione dello spazio10, 
ma generatore di relazioni e di opportunità. Date le caratteristiche di indeterminatezza, instabilità 
tipologica e diffusa riduzione della qualità dei paesaggi periurbani, il paesaggio di limite è la cate-
goria progettuale contemporanea proposta per un approccio alla conservazione, valorizzazione, 
trasformazione e creazione di nuovi paesaggi, in linea con gli indirizzi della Convenzione Europea 
del Paesaggio. 

Il paesaggio di limite può quindi essere effettivamente spazio “di sogno e di libero vagabondaggio” 
o luogo dove l’immagine, re-inventandone gli spazi, precede la funzione11, diventando confine figurale 
e identitario per la propria capacità di provocare una suggestione sullo spettatore e quindi radicarsi 
nella sua memoria. Il paesaggio di limite è anche uno spazio di mediazione, adatto, come “qualsiasi 
zona di transizione […] alle soste e alle conversazioni”12. È lo spazio del “fra”, spazio mediano molte-
plice, sia sotto il profilo ecologico-ambientale, sia politico-sociale, sia funzionale che percettivo. È 
una fascia di transizione che separa e mette in relazione, accogliendo le “proprietà” di entrambi gli 
ambiti opposti13. 

Tra queste proprietà, la dinamicità, caratteristica del paesaggio in genere, è qui peculiare: il paesag-
gio di limite è luogo dinamico. Poiché dinamicità e movimento procurano inevitabilmente tensioni, 
il paesaggio di limite diventa ambito di conflitti, di malintesi, ma anche di pacificazioni14. Se l’essere 
sul confine comporta la presenza di diversità che si incontrano, di identità che si sovrappongono, 
di antinomie che si manifestano, nel paesaggio di limite è possibile provare a strutturare uno spazio 
comune in cui vigono regole condivise. Il paesaggio di limite individua uno spazio non soltanto 
materiale ma anche ideale – tanto più che il limite è anche una costruzione culturale – che allude alle 
nostre identità e orizzonti mentali; uno spazio “[…] che può avere un margine esterno, quello dove 
l’uomo abita, ama, lavora […] ma anche un margine interno, interiore, intimo, legato ai nostri stati 
d’animo, alle speranze e alle utopie che li accompagnano”15.

�  “Non sapersi orientare in una città non vuol dire molto. Ma smarrirsi in essa come ci si smarrisce in una foresta, è una cosa 
tutta da imparare”. Walter Benjamin, Infanzia berlinese, (1950), Einaudi, Torino 1973, pag. 3.

�  Tra i tanti scritti su questo tema si cita Franco La Cecla, Perdersi. L’uomo senza ambiente, Laterza, Roma 1988.
�  Martin Heidegger, Costruire Abitare, Pensare, in Saggi e discorsi, Mursia, Milano 1976, pag. 101.
10  L’idea di limite in quanto “linea terminale o divisoria”, è tradizionalmente legata ad una immagine di contenimento, 

conclusione e separazione. 
11  Marc Augè, op. cit., Torino 1999, pag. 114.
12  Kevin Lynch, Progettare la città. La qualità della forma urbana, (1981), Etaslibri, Milano 1990, pag. 166. Qui Lynch parla 

dei margini architettonici ma il concetto può essere validamente esteso ai margini urbani.
13  Come ricorda la stessa definizione matematica: “…un punto di confine tra due regioni, del piano o dello spazio, è un punto 

‘vicino’ al quale si trovano ‘sempre’ elementi della prima ed elementi della seconda regione”. Franco Gori, Matematica e confini. 
Alcune suggestioni della geometria delle figure frattali, in Giancarlo Paba (a cura di), La città e il limite, La Casa Usher, Firenze 
1990, pag. 63.

14  Questi sono tre dei significati attribuiti da Zanini al confine. Cfr. Piero Zanini, Significati del confine. I limiti naturali, 
storici, mentali, Bruno Mondadori, Milano 1997.

15  Piero Zanini, op. cit., Milano 1997, pag. XIV. 
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Il paesaggio di limite come categoria progettuale

Il dibattito internazionale e nazionale originatosi a partire dalla firma della Convenzione Europea 
del Paesaggio, ha di fatto sottolineato la necessità di estendere l’attenzione dalle aree di pregio a tutti 
i paesaggi di qualità comune o addirittura compromessi dalle pressioni dello sviluppo insediativo, 
spostando l’interesse dalla tutela di tipo vincolistico di ambiti di particolare rilevanza alla indivi-
duazione di politiche volte alla pianificazione e gestione di tutto il paesaggio16. Progettare i paesaggi 
degradati e problematici di margine urbano, dunque, entra a pieno titolo tra le principali attività 
attuali di pianificazione paesaggistica. 

La evoluzione stessa del paesaggio è riconosciuta come valore e il controllo dinamico delle trasfor-
mazioni diventa obiettivo prioritario17. Nei paesaggi periurbani la dinamicità, si è visto, è elemento 
peculiare e pertanto risulta particolarmente importante riconoscere i valori ordinari, diffusi e talvolta 
latenti di tali territori, le cui trasformazioni sono forse più evidenti che le permanenze. 

A tale scopo, appare utile attivare politiche in grado di generare azioni progettuali finalizzate a 
salvaguardare, gestire e pianificare i paesaggi ordinari e mettere in atto strategie di intervento al fine 
di prevenire le minacce e le pressioni a cui essi sono sottoposti. L’individuazione di strategie non è 
ovviamente di per sé sufficiente a garantire il controllo delle trasformazioni, poiché queste, spesso, 
avvengono per azioni e progetti puntuali, di breve e medio periodo, con ricadute immediate sul 
paesaggio; è però importante attivare progetti a lunga scadenza, capaci di seguire l’evoluzione del 
paesaggio, e di carattere sistemico in grado di superare una visione puntuale a favore di una strategia 
di gestione totale del territorio18.

La ricerca di strategie non ricadenti nelle logiche urbano-centriche di valorizzazione dei territori 
periurbani trova un riferimento importante nel riconoscere la struttura reticolare del territorio, da cui 
discende che “mettere in rete” le risorse diventa obiettivo prioritario. Connettere significa strutturare 
il paesaggio, dargli cioè una struttura. 

Per i caratteri peculiari delle aree periurbane – complessità, dinamicità e conflittualità – l’in-
dividuazione di strategie efficaci non risulta indispensabile solo al fine di conservare, ma anche di 
costruire i paesaggi nei quali viviamo. L’aver sottolineato il concetto della creazione di nuovi paesaggi 

16  “…la Convenzione si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani […]. 
Concerne sia i paesaggi che possono essere considerati eccezionali, che i paesaggi della vita quotidiana e i paesaggi degradati”. 
Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze 2000, Art. 2.

17  Cfr. Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze 2000, Art. 6 e Aiapp-Fedap, Carta di Napoli. Il parere degli specialisti sulla 
riforma degli ordinamenti di tutela del paesaggio in Italia, Raccomandazioni per la redazione di una carta del paesaggio avanzate al 
Convegno nazionale “La trasformazione sostenibile del paesaggio”, Napoli 8 Ottobre 1999. Nel nuovo Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio si prescrive l’analisi “delle dinamiche di trasformazione del territorio attraverso l’individuazione dei fattori di rischio 
e degli elementi di vulnerabilità del paesaggio…”. Cfr. Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, Dlsg. n. 42 del 22 gennaio 2004, 
Art. 143, lett. b.

18  Su questo punto insistono sia la Convenzione Europea che la Carta di Napoli. 

Figura 1. La veduta di Firenze dal Convento dei Cappuccini di Montughi di Giuseppe Zocchi, del 1744, mette 
in evidenza l’architettura del paesaggio settecentesco dove è presente e significativo il limite tra città e 
campagna. In tale struttura paesistica non è possibile rintracciare i caratteri programmatici della catego-
ria progettuale del paesaggio di limite: non vi si trova mediazione e transizione, bensì distinzione; non si 
osserva sutura e compenetrazione, bensì separazione.
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è un cambiamento di ordine culturale significativo introdotto dalla Convenzione19 che rivela un 
approccio diverso al progetto, fondato su un delicato equilibrio – che non si traduce in opposizione 
– tra conservazione delle risorse e innovazione delle forme.

In questo quadro, il progetto dei paesaggi di limite si fa portatore, in situazioni di diffusa riduzione 
e cancellazione della qualità e della identità dei paesaggi di margine urbano, di istanze di connotazio-
ne, riequilibrio e rigenerazione. Tale progetto può essere sviluppato attraverso la ricerca di risposte a 
sei interrogativi primari che evidenziano alcuni temi cruciali per la definizione di modalità tecniche 
di intervento nei paesaggi periurbani.

1. Come realizzare. In un regime di proprietà parcellizzate e prevalentemente private, tipico dei 
territori periurbani, il progetto dei paesaggi di limite deve trovare modalità adeguate di realizzazione 
anche attraverso politiche equilibrate tra innovazione (nuove modalità di gestione) e conservazione 
(tutela degli assetti agrari). Inserire i territori periurbani in una logica di sistema del verde che coin-
volge aree urbane ed extraurbane, richiede di ridurre al minimo le acquisizioni pubbliche limitandole 
alle aree strategiche che costituiscono così una sorta di presidi paesistici nel territorio. Il progetto deve 
fondarsi necessariamente su scelte forti dell’Amministrazione proponente capaci di veicolare una idea 
di paesaggio unitaria sotto la quale si attestano le identità reciproche. 

2. Come proteggere. Il tema di come conservare le risorse ma anche come gestire le trasformazioni 
è cruciale, poiché siamo in presenza di un paesaggio estremamente dinamico e “ordinario”, per la cui 
protezione sono, talvolta, scelti strumenti speciali di pianificazione.

3. Come gestire. Strettamente connesso al tema precedente, è quale modalità di gestione utilizzare: 
se si opta per forme simili ad una area naturale protetta con un Ente responsabile, l’introduzione 
di un’ulteriore figura di governo del territorio può sollevare difficoltà di ordine politico e culturale, 
presentando il problema della gestione separata di aree che sono parte integrante di un più generale 
sistema del verde urbano ed extraurbano. 

4. Come garantire equilibrio. Il rispetto della varietà dei paesaggi periurbani (multi-funzione, 
multi-etnici, eccetera) è fondamentale nell’ottica del progetto del paesaggio di limite per il quale la 
molteplicità degli obiettivi da raggiungere – e quindi il mantenimento della molteplicità delle attività 
che vi si svolgono – diventa prioritaria, costituendo elemento di garanzia per la sopravvivenza delle 
stesse aree libere. Le tre principali funzioni che generalmente caratterizzano i territori periurbani 
– selvicoltura, agricoltura e ricreazione–- possono non essere sempre conciliabili, rendendo necessario 
individuare forme di uso che favoriscano la convivenza. 

5. Come presidiare. Il progetto del paesaggio di limite si fonda sulla capacità di regolare i conflitti 
e le tensioni. Si tratta cioè di salvaguardare il paesaggio rurale per la sua valenza produttiva e quale 
memoria storica, ma anche di trovare spazi, recuperando aree marginali e incolte per progettare nuovi 
paesaggi intorno alle città, attribuendo loro ruolo di presidio.

19  La Convenzione definisce la “pianificazione dei paesaggi” come strumento volto alla valorizzazione, al ripristino o alla crea-
zione di paesaggi. Convenzione Europea del Paesaggio, Firenze 2000, Art. 1, lett. f.

Figure 2, 3, 4. Nel paesaggio contemporaneo sono profonde e diffuse le condizioni di indeterminatezza e di instabilità tipologica che danno 
luogo ad una domanda di connotazione e riequilibrio strutturale e funzionale. L’istanza generale e primaria del progetto del pae-
saggio di limite è di ri-generazione del paesaggio delle frange degli insediamenti urbani e del paesaggio di margine dove persiste 
la matrice agraria.
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6. Come valorizzare. Nel paesaggio rurale periurbano, la cui spinta alla utilizzazione ricreativa è 
particolarmente forte, debbono essere trovati sistemi che consentano la valorizzazione socio-econo-
mica del territorio, come, ad esempio, l’integrazione economica delle aziende agricole che diventano 
fornitrici di servizi. 

Una proposta di metodo

Nel paesaggio periurbano contemporaneo, si è visto, sono profonde e diffuse le condizioni di 
indeterminatezza e instabilità tipologica; queste danno luogo a un’evidente domanda di connotazione 
e riequilibrio strutturale e funzionale. Laddove la città si presenta con un minor grado di dispersione 
nel paesaggio, l’esistenza di un margine netto comporta generalmente condizioni di criticità per l’as-
senza di adeguate forme di mediazione urbano-agraria, sia sotto il profilo visivo che ecologico. Dove 
la città mostra condizioni di frangiatura dei propri margini, si verificano processi di alterazione delle 
permanenze del paesaggio rurale (per la marginalizzazione agraria, la pressione fondiaria, la parcelliz-
zazione delle proprietà, eccetera) e di indeterminatezza dei tessuti e delle relazioni funzionali urbane. 
In questo secondo caso, però, la geometria della distribuzione degli insediamenti consente la presenza 
di importantissimi spazi di transizione. Questo potenziale di mediazione per la compenetrazione 
urbano-agraria è un fattore che necessita di essere progettualmente gestito.

Il progetto del paesaggio di limite si pone, dunque, prioritariamente come strumento di rigenera-
zione dei territori di margine e di frangia degli insediamenti urbani. 

I vettori di rigenerazione del paesaggio che il progetto può attivare hanno molteplici orientamenti 
che rispondono alle domande progettuali sopra esposte - come realizzare, proteggere, gestire, garantire 
equilibrio, presidiare, valorizzare. 

Si tratta di un approccio integrato al progetto del paesaggio periurbano che mette a sistema tre 
modelli, finalizzati in un pensiero unitario di complementarietà: quello della cintura verde, dei cunei 
verdi e delle greenway, che costituiscono tre moduli progettuali di base, ciascuno con le proprie 
specificità.

La cintura verde, articolandosi nei paesaggi di interfaccia urbano-rurale, coinvolge realtà territo-
riali strutturalmente complesse, entrando in relazione, oltre che con le risorse, anche con i fattori di 
conflitto, distinguendosi così per la complessità strutturale. All’articolazione geometrica del modello 
sono connaturate specifiche caratteristiche di diffusione spaziale nei territori di margine urbano e 
in quelli a matrice rurale ad essi limitrofi. La distribuzione lungo il margine conferisce al modello 
un potenziale significativo di miglioramento delle relazioni tra il contesto urbano e quello rurale, 
permettendo la progressiva formazione di sistemi spaziali con funzioni di mediazione paesistica. La 
definizione integrata è pluritematica e trasversale ai sistemi di risorse territoriali e alle relazioni fra 
essi intercorrenti, caratterizzandosi per l’unitarietà progettuale e configurandosi come un “quadro 
strategico” all’interno del quale orientare la progettazione dei singoli interventi.

Nel caso dei cunei verdi la diversificazione di destinazioni d’uso degli spazi aperti che concorrono a 
costituire questi sistemi lineari, favorisce la definizione di strategie unitarie di gestione che superano 
la parcellizzazione. All’articolazione geometrica sono connaturate specifiche caratteristiche di pene-
trazione spaziale trasversale rispetto ai margini insediativi. Se questa categoria progettuale riveste un 
interesse marginale rispetto ai tessuti consolidati, dove non si riscontrano significative opportunità di 
reperimento di spazi con idonee caratteristiche di posizione, sequenzialità e dimensioni, la situazione 
risulta ribaltata nelle aree periurbane dove le frange insediative producono spazi marginali ed inter-
stiziali, per i quali, la stessa conduzione agricola necessita di specifiche modalità di pianificazione per 
poter sussistere sotto forme diverse da quella originaria.

La salvaguardia/conservazione/costituzione di sistemi lineari di spazi aperti unitari permette di 
incrementare la capacità di penetrazione nei tessuti urbani, contribuendo al riequilibrio ambientale 
dei sistemi insediativi e al complementare miglioramento delle relazioni con il paesaggio a matrice 
rurale sviluppato dal modello della cintura verde. A differenza della cintura verde, il modello dei 
cunei è caratterizzato da un maggiore grado di selettività della pianificazione, poiché si attribuiscono 
precisi ruoli e funzioni a determinati sistemi lineari di spazi aperti riconosciuti come prioritari nel 
sistema complessivo, a cui affidare istanze di riequilibrio e identificazione del paesaggio urbano e 
periurbano.
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Le greenway si articolano attorno ad un’ossatura funzionale costituita da elementi lineari di 
connessione, con una estensione longitudinale dominante rispetto a quella trasversale, esprimendo 
qualità di interrelazione cioè una ampia capacità di mettere in relazione luoghi e funzioni. La scala e le 
finalità specifiche portano, salvo legittime eccezioni progettuali, a facilitare le connessioni tra i paesag-
gi a matrice urbana e quelli a matrice rurale, favorendo il collegamento di spazi con configurazioni 
diverse. La definizione è inoltre focalizzata sul tema della fruizione di un sistema di risorse strutturali 
del territorio (tematicità progettuale).

Figure 5, 6, 7. Ideogrammi della distribuzione spaziale della politica di cintura verde in situazioni monocentriche o policentriche; in questo 
secondo caso le aree intercluse fra sottosistemi insediativi restano tutte interessate dalla eventuale politica di cintura. L’articola-
zione insediativa dell’area metropolitana fiorentina (in nero) con la proiezione indicativa delle aree di applicazione prioritaria di 
politiche territoriali di cintura urbana (la prima fascia corrisponde alle aree comprese entro mezzo chilometro dai margini dei tes-
suti urbani, la seconda alle aree entro tre chilometri) secondo il principio citato dell’individuazione degli ambiti di pianificazione 
e progettazione del paesaggio di limite in relazione alla distribuzione degli insediamenti. 

Figure 8, 9, 10. Ideogrammi di cuneo penetrante e di cuneo passante: nel primo caso i cunei verdi esplicano una funzione di unione col-
legando paesaggi tipologicamente diversi, come le aree urbanizzate con il territorio rurale; nel secondo caso il cuneo verde inter-
rompe la continuità fisica dei tessuti edificati rivestendo principalmente una funzione di separazione. Nel caso dell’area metropo-
litana fiorentina, rispetto all’articolazione insediativa (in nero) sono evidenziate le aree forestali collinari e le direzioni prioritarie 
di connessione da progettare tra i due archi collinari attraverso le aree di pianura, dove si riscontrano le più severe condizioni di 
criticità nella dotazione di equipaggiamento vegetale e nella qualità degli spazi aperti. I cerchi indicano i principali nuclei di spazi 
verdi lungo il corso dell’Arno; il doppio cerchio individua la posizione delle Cascine-Argingrosso, a sinistra e Anconella-Lungar-
no Aldo Moro, a destra, che possono assolvere funzione di cerniera.
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In questo quadro delle peculiarità, il paesaggio di limite si articola per processi e condizioni distinti 
che il progetto organizza e finalizza in un sistema unitario, definendo, in risposta agli interrogativi 
progettuali già esposti, alcuni obiettivi prestazionali che possono contribuire alla individuazione degli 
obiettivi di qualità paesaggistica20 secondo termini di sensibilità idonei alle peculiari condizioni e dina-
miche dei molti paesaggi non strutturalmente urbani e non più nitidamente agrari. 

Si tratta di sette modalità costitutive essenziali del paesaggio di limite: Separazione, Unione, 
Connotazione, Protezione, Inserimento e Valorizzazione. 

1. Separazione. In merito a questo obiettivo progettuale occorre riconquistare un efficace controllo 
delle condizioni di conflitto tra usi del suolo (A1). Possono assumere ruoli di importanza primaria 
le politiche di cintura verde per la definizione di quadri normativi organici relativi al trattamento 
degli spazi aperti urbani di margine e frangia. I cunei verdi possono invece configurare effettivi 
sistemi spaziali con funzioni di riduzione e prevenzione dei conflitti di interfaccia. Da tale punto 
di vista, specifiche attenzioni debbono essere riservate alla localizzazione delle diverse attività al fine 
di garantire l’assenza di conflitti o la presenza di sistemi di spazi in grado, per caratteri qualitativi e 
quantitativi, di assolvere in modo efficace a funzioni di separazione. Nei sistemi insediativi urbani 
e metropolitani policentrici risulta importante prevedere un’adeguata dotazione di aree intercluse 
non urbanizzate in grado, per dimensioni e configurazioni, di svolgere in modo efficace funzioni di 
compensazione e riequilibrio del bilancio complessivo della diversità paesaggistica (A2). Sono premi-
nenti i contenuti strutturali di salvaguardia delle risorse relativi alla individuazione di sistemi terri-
toriali dove mantenere prioritariamente le condizioni di assenza di urbanizzazione. Risulta, infine, 
essenziale raggiungere la conservazione e la strutturazione di soluzioni di continuità significative dei 
tessuti urbani consolidati dei nuclei principali, privilegiando lo sviluppo dal margine verso il centro 
al fine di configurare sistemi di relazione e compenetrazione urbano-rurale (A3). È evidente in questo 
caso il ruolo primario dei cunei verdi, sia per quanto concerne gli obiettivi di conservazione della 
discontinuità dei tessuti insediativi, che per quelli di connessione funzionale di aree urbane con aree 
a matrice agraria. Le greenway possono indurre effetti significativi di separazione degli spazi aperti, 
ma essendo legate alla distribuzione delle risorse e dei percorsi non risultano idonee da sole a priorità 
di configurazione spaziale diverse da quelle loro peculiari.

20  La loro definizione rientra fra le priorità fissate dalla Convenzione Europea per il Paesaggio (2000) e dal Codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio (2004). Dalla loro corretta e efficace declinazione nelle procedure conoscitive e progettuali dipende l’effettiva 
valenza paesaggistica degli strumenti di governo del territorio.

Figura 11. Idoneità specifiche e gerarchizzazione dei ruoli (distinti in primario, secondario e subordinato) dei tre modelli di 
base della cintura verde, dei cunei verdi e delle greenway nell’ambito del quadro unitario del paesaggio di limite. 
Ad ogni obiettivo corrispondono due o tre azioni progettuali riportate nella tabella con una sigla.
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2. Unione. Nei nuclei urbani occorre tendere all’unione degli spazi verdi pubblici e/o di uso 
pubblico in sistemi gerarchizzati e differenziati che acquisiscano, in virtù del cambiamento di scala 
complessiva, rilevanza paesaggistica nella scena urbana, sul piano sociale, ecologico e morfologico 
(B1). Nelle aree periurbane risultano assai efficaci i cunei verdi i quali, proprio dalla messa a sistema 
degli spazi aperti, possono rivelare significative capacità di penetrazione e permeazione dei tessuti 
insediativi. Il ruolo secondario che assumono le greenway in questo contesto è legato ancora alla 
concezione specifica della categoria. I tessuti insediativi di recente formazione della diffusione urbana 
e quelli della conurbazione richiedono inoltre un incremento delle capacità della matrice agraria di 
completare e equilibrare le configurazioni paesistiche a cui essi concorrono a dare luogo (B2). Da tale 
punto di vista emerge evidentemente il ruolo primario delle cinture verdi come unica categoria di 
pianificazione che abbia dei significativi potenziali di incidenza sulla qualità e quantità delle matrici 
del paesaggio. Il ruolo secondario dei cunei verdi si riferisce al loro potenziale rispetto all’obiettivo 
considerato. Una terza azione riferita a questo obiettivo progettuale è relativa all’unione di siti e 
luoghi di interesse naturalistico e/o storico in sistemi estesi e articolati che ne può aumentare la rile-
vanza territoriale e la resistenza alle pressioni di alterazione del paesaggio, concorrendo talvolta anche 
all’innesco e all’alimentazione di processi di recupero e conservazione dei beni stessi (B3). Si tratta di 
aspetti nell’ambito dei quali assumono per definizione ruoli primari le greenway che come categoria 
rispondono pienamente e prioritariamente a tali obiettivi. Anche i cunei verdi, come sistemi a preva-
lente sviluppo lineare, e le cinture verdi, come sistemi areali, possono rivestire ruoli significativi.

3. Connotazione. La connotazione del sistema degli spazi aperti urbani e periurbani può attribuire 
alle distinte configurazioni che lo compongono caratteri di architettura del paesaggio, anche attraver-
so la costituzione di sistemi portanti dove se ne riscontri una significativa carenza (C1). Le politiche 
di cintura verde attraverso la definizione di quadri normativi organici relativi al trattamento degli 
spazi aperti urbani di margine e di frangia possono contribuire a tali obiettivi. Il ruolo primario attri-
buito ai cunei verdi è riferito alla loro specifica vocazione di localizzazione in contesti urbani e alla 
conseguente efficacia potenziale di connotazione di quel paesaggio. Anche il paesaggio agrario nelle 
aree di interfaccia con i tessuti urbani richiede idonee forme di connotazione per assumere le funzioni 
di mediazione spaziale e riequilibrio della scala dell’immagine che lo caratterizzano come latenze o, se 
si preferisce, come potenziali inespressi (C2). Da tale punto di vista le cinture verdi mostrano senza 
dubbio i potenziali più importanti per la capacità di agire sulla matrice del paesaggio e le relative 
possibili ricadute in termini di connotazione dello stesso. Le due principali reti paesistiche delle strade 
e dei corsi d’acqua possono concorrere efficacemente alla connotazione architettonica del paesaggio 
contribuendo alla composizione dei conflitti di mediazione urbano-rurale (C3). Assumono così ruoli 
primari le greenway, con riferimento alle reti della viabilità rurale e agli spazi fluviali, ma le cinture 
verdi risultano determinanti relativamente all’estensione delle misure di connotazione paesaggistica a 
tutta la rete viaria e idrografica, comprese le strade a comune o elevato carico di traffico e i corsi d’ac-
qua in aree di ridotto interesse naturalistico e/o storico e pertanto indipendentemente dalle specifiche 
condizioni funzionali tipiche delle greenway.

4. Protezione. È necessario pervenire in via prioritaria ad una idonea ed efficace protezione dei 
siti, degli ambiti e dei sistemi di risorse di preminente interesse naturalistico e/o storico (D1), anche 
attraverso la loro unione (obiettivo 2). La valenza statutaria necessaria alle politiche che perseguono 
tali obiettivi trova nelle cinture verdi la categoria idonea a garantire la massima diffusione territoriale. 
Il ruolo primario attribuito alle greenway si riferisce specificamente agli effetti di protezione che esse 
possono produrre rispetto ai siti che interessano. La protezione dei singoli siti dipende sostanzialmen-
te anche dalla protezione della matrice paesistica a cui appartengono le entità emergenti (D2), azione 
che le cinture verdi, per le già citate capacità di incidenza a livello di matrice, riescono a sviluppare 
perfettamente. È inoltre essenziale proteggere i sistemi spaziali con funzioni reali o latenti di relazione 
tra aree di rilievo paesistico strutturale a scala di contesto (D3). Se le cinture verdi risultano signi-
ficative politiche collaboranti, sono in questo caso i cunei verdi ad assumere in una ottica di scala 
vasta il ruolo di politica primaria, sia per la capacità peculiare di interporsi fra pressioni insediative 
con potenziali di frammentazione, che per quella di mantenere le principali connessioni fra le aree 
di rilievo paesistico. 

5. Inserimento. La progettazione dei singoli interventi sugli spazi aperti può giungere progressiva-
mente all’adozione di efficaci e idonee misure di inserimento paesistico, concorrendo alla formazione 
di configurazioni equilibrate (E1). Si pensi ad esempio ai tessuti degli spazi aperti delle lottizzazioni 
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per edifici produttivi e/o abitativi. Le cinture verdi, come i cunei verdi, contribuiscono alla rego-
lamentazione e alla progettazione generale specificamente finalizzata alla gestione delle deficienze 
di scala delle configurazioni paesistiche dei tessuti insediativi di margine e di frangia, che possono 
sviluppare una significativa incidenza su queste problematiche nei casi di nuova urbanizzazione. A 
scala di paesaggio occorre limitare, con idonee forme di inserimento, gli impatti di infrastrutture, 
strutture, siti di produzione, stoccaggio o smaltimento, quali cave, depositi, discariche, predispo-
nendo le migliori localizzazioni e prevenendo l’insorgenza di conflitti (E2). Tali azioni sono parti-
colarmente urgenti e difficoltose in relazione agli effetti di squilibrio aggravato che essi inducono in 
scenari paesistici fragili e congestionati quali quelli delle aree urbane e periurbane. I corridoi urbani 
e periurbani delle maggiori infrastrutture esistenti possono assumere, come cunei verdi, ruoli di 
politiche di inserimento, spesso le uniche possibili nelle situazioni più consolidate o congestionate. 
Ancora i cunei verdi, come politiche selettive prioritarie, ma anche le cinture verdi, come politiche 
di matrice, possono concorrere con grande efficacia a significativi effetti di inserimento paesistico, 
qualora le misure di inserimento sia concepite nell’ambito del disegno progettuale complessivo e non 
come mitigazione a posteriori.

6. Valorizzazione. Efficaci politiche di miglioramento delle dotazioni ricreative delle aree ad eleva-
ta pressione insediativa possono essere sviluppate attraverso la valorizzazione delle risorse naturali e 
storico-culturali esistenti raggiungibile con la loro progressiva messa a sistema (F1). Può contribuire 
alla valorizzazione anche il recupero di percorsi caduti in disuso o sottoutilizzati e degradati (F2), 
perseguendone la migliore connessione ai nodi funzionali dei tessuti urbani mediante interventi mira-
ti e attraverso una organica pianificazione e programmazione generale. Per definizione le greenway 
assumono ruoli primari rispetto entrambi gli obiettivi, mentre i cunei verdi risultano strategici nella 
connessione ai nodi funzionali. I ruoli secondari attribuiti alle cinture verdi si riferiscono ai potenziali 
che esse esprimono rispetto agli obiettivi considerati in forza della capacità intrinseca di diffusione 
delle politiche che attuano.

Da queste considerazioni sulle idoneità specifiche, si intuisce l’importanza della cintura verde nel 
bilancio dei ruoli attribuibili ai tre modelli progettuali analizzati. 

Essa risulta un modulo essenziale del progetto del paesaggio di limite con due ruoli generali 
di preminente rilievo. Relativamente alle aree in essa comprese, diviene garante di forme di rige-
nerazione del paesaggio attraverso lo sviluppo e la conservazione dei relativi potenziali paesistici21. 
Di particolare interesse, infatti, si rivela il ruolo che la cintura verde è in grado di assolvere in 
merito alla protezione, sia del sistema di siti di particolare interesse, sia della matrice del paesaggio. 
Relativamente alle aree con formazioni paesistiche urbane e agrarie connotate dalla permanenza 
di ordinamenti storici di apprezzabile peso identitario, le politiche di cintura concorrono alla loro 
salvaguardia attraverso la distinzione di queste situazioni, associata allo sviluppo di configurazioni 
di limite per effetto delle misure di separazione e di connotazione. Un tale scenario strategico può 
trovare espressione congruente ed efficace a livello provinciale dove un progetto di cintura verde può 
configurarsi come integrazione strutturale all’interno del piano territoriale di coordinamento attra-
verso il quale guidare i singoli piani regolatori comunali verso una politica comune di salvaguardia 
e sviluppo della qualità paesistica.

Il quadro delle idoneità specifiche riporta molteplici ruoli anche per i cunei verdi. Per conforma-
zione spaziale, in quanto sistemi di spazi aperti caratterizzati da un prevalente sviluppo longitudinale, 
questa categoria è chiamata in via prioritaria ad assumere ruoli di separazione e unione, ma anche, 
secondariamente, di connotazione e inserimento. Il ruolo di separazione relativo alla conservazione e 
alla strutturazione delle discontinuità degli insediamenti ha una duplice valenza: da un lato la distin-
zione permette di concorrere alla conservazione dell’identità insediativa, dall’altra essa garantisce 
forme essenziali di presidio territoriale a cui corrispondono istanze generali di continuità paesistica 
che coinvolgono tematiche complesse fra cui quella della reticolarità ecologica.

In merito al modello progettuale delle greenway, il quadro generale mette in evidenza come 
primari i ruoli di unione, quale connessione funzionale per la mobilità alternativa, e di valorizzazione 
ricreativa e turistica delle risorse territoriali secondo le peculiari ottiche sistemiche afferenti a questa 
categoria progettuale.

21  Sul concetto di potenziale paesistico, si veda Mario Di Fidio, Architettura del paesaggio, Pirola, Milano 1990, pagg. 35-
38.



136	P  a e s a g g i o :  d i d a t t i c a ,  r i c e r c h e  e  p r o g e t t i

La cintura verde è, dunque, il principale mezzo di rigenerazione del paesaggio periurbano; i cunei 
verdi costituiscono il riferimento primario per il riequilibrio del sistema degli spazi verdi urbani e il 
conferimento a questo di ruoli strutturali; le greenway rispondono all’istanza, complementare alle 
precedenti, di valorizzazione delle risorse culturali e naturali del paesaggio. In tale quadro, il progetto 

Figura 12. Simulazioni di possibili azioni progettuali relazionate ai sette obiettivi prestazionali.
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del paesaggio di limite distribuisce su tre assi tematici aperti e complementari la definizione di poli-
tiche territoriali integrate. La possibilità di tradurre tecnicamente negli strumenti di piano esistenti 
la concezione del paesaggio di limite non è limitata né dalla loro stessa competenza, né dai loro stessi 
contenuti che le recenti riforme stanno rendendo sempre più idonei e sensibili nel conferire alle 
questioni paesaggistiche un ruolo determinante.
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